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Primo Piano

Produttività, nel Ddl della Lega
tetto a 5mila euro, aliquota al 5%
La detassazione dei premi. 

Giorgio Pogliotti

Non passareDue misure per im-
primere una spinta alla produtti-
vità del lavoro e, con essa, ai salari
dei dipendenti. La prima consiste
nell’aumento da 3mila euro a
5mila euro dell’importo dei premi
di risultato soggetto alla detassa-
zione. La seconda, nel dimezza-
mento dell’imposta sostitutiva che
si riduce dal 10 al 5%.

Lo prevede un disegno di legge
elaborato su iniziativa dei parla-
mentari della Lega insieme al sot-
tosegretario al Lavoro, Claudio
Durigon, che sarà presentato en-
tro il 30 aprile alle Camere. «In oc-
casione del primo maggio - spiega
Durigon - vogliamo mandare un
segnale al mondo del lavoro, per
migliorare le condizioni dei lavo-
ratori e aumentare la competitivi-
tà delle imprese». Si tratta di un
Ddl quadro sul lavoro che intervie-
ne anche sui temi del welfare
aziendale, introducendo un’age-
volazione fiscale e contributiva nei
limiti di 10mila euro per le somme
corrisposte ai lavoratori affetti da
patologie oncologiche. Inoltre, tra
le prestazioni dei piani di welfare
aziendale esentasse, si introduco-
no i rimborsi effettuati ai dipen-
denti o le spese sostenute dai da-
tori di lavoro per il mantenimento
o l’assistenza sanitaria di animali
domestici. 

La bozza che è in fase di ultima-
zione interviene anche su temi co-
me l’occupazione femminile (at-
traverso misure previdenziali e di
conciliazione dei tempi di lavoro e
di vita privata), sulla partecipazio-
ne dei lavoratori, sulle semplifica-
zioni (sui tempi dei ricorsi ammi-
nisatrativi in tema di lavoro) e di
contrasto alle false partite Iva. 

Tornando alle due misure sulla
produttività, resta confermato
l’attuale limite di reddito di
80mila euro per beneficiare del-
l’incentivo fiscale, nella proposta
della Lega... L’annuncio era stato
fatto ad un convegno della Cisl
dallo stesso Durigon che aveva

sottolineato «l’esistenza di una
questione salariale in Italia che in-
teressa anche le retribuzioni me-
die dei lavoratori», che «va affron-
tata puntando su una detassazio-
ne più forte del salario di produtti-
vità». Il Ddl interviene su uno dei
fattori di debolezza del nostro si-
stema economico, considerando

che per la produttività del lavoro si
è accumulato un grosso divario ri-
spetto alle principali economie
avanzate: l’Ocse ha rilevato che tra
il 2000 e il 2016 è aumentata dello
0,4% in Italia, di oltre il 15% in
Francia, Regno Unito e Spagna, del
18,3% in Germania, del 25,6% negli
Stati Uniti. La produttività del la-

voro nel 2018 in Italia resta in ter-
reno negativo (-0,1% sul 2017), in
linea con l’andamento dell’area
euro, cosa che non accadeva dal
2013. 

Quanto alla diffusione dei pre-
mi di produttività, l’Osservatorio
Ocsel della Cisl, elaborando i dati
del Mef, evidenzia che 2.038.647
lavoratori nel 2017 hanno avuto
premi di risultato detassati, con
un aumento dell’11,6% rispetto ai
1.869.218 lavoratori che lo aveva-
no percepito nel 2016, con una
percentuale di copertura tra i la-
voratori interessati stimata at-
torno al 15%. Il valore medio del
premio di risultato si attesta su
1.270 euro annui nel 2017, rispet-
to ai 1.040 euro annui del 2016,
pari in media al 6,2% della retri-
buzione annua percepita. 

Nella distribuzione territoria-
le l’osservatorio Cisl segnala va-
lori più elevati per i lavoratori del
Sud, dove sono erogati soprat-
tutto da grandi gruppi strutturati
con una contrattazione da tempo
consolidata: in cima alla classifi-
ca Basilicata (1.660 euro di pre-
mio annuo medio) e Molise
(1.590 euro medie), anche per ef-
fetto della presenza del gruppo
Fca. Al Nord, invece, si registrano
valori medi più bassi della media
nazionale (1.110 euro in Emilia
Romagna, 1.080 euro in Veneto)
perchè è più diffusa la contratta-
zione aziendale nelle medie e
piccole aziende. E al Nord che si
concentra dl numero più alto di
lavoratori beneficiari della de-
tassazione: 13,7% in Piemonte,
12,6% in Emilia Romagna. 

Quanto alle prestazioni di wel-
fare aziendale che beneficiano de-
gli incentivi fiscali 130.743 lavora-
tori hanno goduto di questi servizi
di welfare. Nel 2017 l’opzione di
trasformare in welfare il premio di
risultato era prevista dal 22% degli
accordi aziendali, e questa possi-
bilità in media è stata accolta da
meno del 30% dei lavoratori. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sottosegretario 
al Lavoro. Per 
Claudio Durigon 
esiste «una 
questione sariale 
in Italia che 
interessa anche le 
retribuzioni 
medie dei 
lavoratori». Da 
affrontare 
«puntando su una 
detassazione più 
forte del salario di 
produttività»

IL FUTURO DEL LAVORO

L’allarme Ocse: in Italia record di sottoccupati
Posti a rischio automazione
al 15% in Italia: senza azioni
cresceranno le disparità

L’impatto negativo della globalizza-
zione e dell’innovazione tecnologica
più che sui posti che potranno scom-
parire, rischia di farsi sentire sulla 
qualità del lavoro e sulle disugua-
glianze tra lavoratori che potrebbero
peggiorare. 

Nel report sul “Futuro del lavoro”,
l’Ocse sottolinea come in media il 14%
dei posti è «ad alto rischio di automa-
zione», d’altra parte nuovi lavori sa-
ranno creati, ma la transizione non
sarà facile. In Italia, i posti di lavoro ad
alto rischio di automazione sono il
15,2%, appena al di sopra della media
Ocse, mentre un altro 35,5% potrebbe
subire sostanziali cambiamenti nel 
modo in cui vengono svolti, in sostan-
za richiederanno mansioni molto di-
verse da quelle attuali (la media Ocse
è del 31,6%).

L’Ocse mette in guardia i governi
perché senza un’azione immediata, le
disparità del mercato del lavoro po-
trebbero aumentare, visto che alcuni
lavoratori affrontano rischi maggiori
di altri: i cosiddetti “atipici” hanno 
protezioni solo parziali, i lavoratori a
bassa qualifica sono spesso esclusi da
programmi di formazione. 

Dalla comparazione tra i diversi
Paesi emerge che la quota di lavoro 
temporaneo italiana è superiore alla
media Ocse (15,4% di tempo determi-
nato contro una media Ocse del-
l’11,2%) ed è fortemente cresciuta nel-
l’ultimo decennio, mentre la percen-
tuale di tempo parziale breve è alline-
ata con la media Ocse (6,2% contro il 
6,7%). L’Italia ha anche la quota di la-

voratori sottoccupati più alta tra i 36 
paesi Paesi industrializzati: la quota 
di lavoratori dipendenti che si dichia-
rano sottoccupati, perché lavorano
meno di quanto vorrebbero, è più che
raddoppiata tra il 2006 e il 2017 pas-
sando dal 5,6% al 12,2% (la media Ocse
nel 2017 è del 5,4%). Ad essere più pe-
nalizzati sono i giovani, tra i quali è 

cresciuta del 12,3% la quota di quanti
si considerano sottoccupati tra il 2006
e il 2017 (rispetto ad una crescita del 
2,4% nella media Ocse): peggio di noi
fa solo la Spagna. Penalizzate anche le
donne, che hanno la crescita maggio-
re di sottoccupate tra i 36 Paesi indu-
strializzati (+8,9%, rispetto alla media
Ocse del + 0,9%). 

Per l’Ocse la «formazione perma-
nente» è lo strumento essenziale per
aiutare i lavoratori più vulnerabili a 
gestire il cambiamento. In media il 
40% degli adulti partecipa alla forma-
zione nei paesi Ocse, ma la quota è più
limitata tra i lavoratori a bassa qualifi-
ca e quelli con contratti atipici che, in-
vece, ne avrebbero maggior bisogno.
Solo il 20,1% degli adulti in Italia ha 
partecipato a programmi di forma-
zione professionale. Solo il 60% delle
imprese con almeno 10 dipendenti of-
fre formazione continua ai propri di-
pendenti, contro una media dei paesi
europei membri dell’Ocse del 75,2%.
Secondo il report la contrattazione 
collettiva può svolgere un importante
ruolo per integrare le politiche pub-
bliche, e il Ccnl dei metalmeccanici è
considerato un valido esempio in 
questa direzione. 

Il report si occupa anche del reddi-
to di cittadinanza: il livello del sussi-
dio è considerato «elevato rispetto ai
redditi mediani italiani e relativa-
mente a strumenti simili negli altri
paesi Ocse». L’attuazione dovrà «es-
sere monitorata attentamente per as-
sicurare che i beneficiari siano ac-
compagnati verso adeguate opportu-
nità di lavoro». Il problema è che i ser-
vizi per l’impiego in Italia mancano di
«personale qualificato, di strumenti 
informatici e di risorse adeguate e, per
queste ragioni, la qualità dei servizi è
bassa e varia notevolmente attraverso
il Paese». Già nel precedente report 
sull’Italia l’Ocse aveva evidenziato che
il livello di trasferimento del Rdc ri-
schia di «incoraggiare l’occupazione
informale e di creare trappole della 
povertà», suggerendo di abbassare 
l’importo delle prestazioni.

—G.Pog.
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Fonte: Ocse Employment outlook 2019

CRESCE LA SOTTO-OCCUPAZIONE
Percentuale di lavoratori  dipendenti sotto-occupati, 2006 e 2017

Fonte: Ocse Employment outlook 2019

LAVORI A RISCHIO AUTOMAZIONE
Dati in percentuale sul totale dei lavoratori 
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Premi annui procapite medi in euro. Anno 2017

1.180

1.230
1.420

1.080

1.110

1.210

1.160

1.060

1.400

1.500

1.450

1.440

1.470

1.660

1.250
1.310

1.370

1.270 €
Il valore medio
del premio
di risultato

2.038.647 
Lavoratori nel 2017
che hanno avuto premi
di risultato detassati

15%
Quota lavoratori
interessati
dai premi sul totale

La mappa della produttività

Raddoppia-
ta tra il 2006 
e il 2017 la 
quota di co-
loro che la-
vorano me-
no di quanto 
vorrebbero. 
Più penaliz-
zati i giovani


